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ALLA CHIARISSIMA E NOBILE 


SIGNORA 

AMALIA COLONNA 

NATA 

ACQUAVI VA DI ARAGONA 


Chiarissi ma ed illustre Signora, 

Che io nel porre in fronte a questo libretto il venerato 
suo nome abbia voltilo procacciargli tl più grande , e, for- 
se, l'unico, ornamento che possa avere, stimo che di leggieri 
s' intenda da ognuno. Ma pure, oltre a ciò, nell' intitolarle 
queste pagine, io fo pago un voto lungo e segreto deli ani- 
mo mio: che fin dalla prima fanciullezza a Lei singolar- 
mente tenni sempre rivolto il cuore e la mente. E P ebbi in 
conto di doma piuttosto unica che rara , come la fama la 
dipingeva adorna di tanti pregi , che poi vidi essere anche 
maggiori e più luminosi. So bene che la sua modestia, co- 
rona delle altre gentili virtù che la fregiano , le farà cre- 
dere esagerate queste mie parole. Ma bene faranno loro eco 
quanti s'ebbero la ventura di conoscerla in quel tempo che 
fé' liete di sua presenza le apruline regioni. Del qual tem- 
po, che i miei concittadini sogliono rimpiangere, so ( e la 
carità del natio loco vuole che noi taccia ) che anche nel 
suo animo gentilissimo vite una memoria non ingrata. E, 


a dirmi , come fece un giorno , eh' Ella ha l' Abruzzo qua ! 
sm seconda patria, mi fece sentire una consolazione gran- 
de quanto non può credere. Nè per verità può essere altri- 
menti: che, oltre all’ esservi Ella tanto onorala ed amata , 
colà , tra le altre memorie , è Pescara , albergo di quella 
Vittoria di cui non accade dire , che ella si è beata e glo- 
riosa per tutta Italia, e il cui sangue, e le virtù, e l'amore 
per le cose belle, rivivono così degnamente in Lei. 

Accolga dunque di buon grado, e faccia lieto viso a que- 
ste poche e povere poesie, a cui valga solo l'essere parto di 
una che tanto la onora e tiene in pregio, e l'aver risuonato 
da prima in quella terra abruzzese a Lei tanto diletta. 


Di Napoli 26 aprile 1852. 


Divolissinut Obbligatissima Serro 
Giannina Milli 
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TRE ROSE 


STANZE 


I. 

Tra le più care e a me dilette cose, 

Come di culto sacrosanti obbietti, 
Serbo tre vizze e scolorite rose, 

A cui tributo riverenti affetti; 

Pegni di tre memorie avventurose, 
Svegliatrici di nobili concetti, 

Queste figlie di aprii l* ura il mia stanza 
Empion di soavissima fragranza. 

\ 

II- 

Non mi fur porte da la man tremante 
Di rispettoso e fervido amatore, 
Siccome un’ arra di sua fc costante 
De’ suoi congedi ne le trepidare; 

Ma sprone ad opre generose e sante, 
Augurio fausto d’ avvenir migliore, 

E premio ad ardua fortunata prova 
M’ebbi le roso che serbar mi giova. 
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ni. 

Pe’ monti apruaii un italo canfore 
Peregrinando, udir fé’ l’armonia 
De* carmi suoi, che del disio d’ onore 
Infiammar la commossa anima mia. 
Mentr’ ei compreso da superno ardore 
Scioglieva il freno a P alta fantasia, 
llapito dal vigor del dire ardente, 
Fiori su lui spargea popol plaudente. 


IV. 


Oh! sempiterna serberò memoria 
Di quella sera per me sacra e lieta! 
Vidi d’aureola di merlala gloria 
Sfavillante la fronte del poeta! 

E per esso esultai . . . ma d’ ogni boria 
Spoglia, affisando la sublime meta 
Ch’ Ei già toccava, disperando al suolo 
Chinai le luci tra vergogna e duolo. 

V. 

Ma quale a ravvivar gli egri c smarriti 
Spirti a me s’offre prezioso pegno?... 
Tra i mille fiori al morto suo largiti 
Scelse una rosa quel gentile ingegno; 

E, abbandonando gli aprutini liti, 

A me inviolfa di amisladc in segno, 

In segno di amistade e di conforto 
Perch’io mirassi a glorioso porlo. 


Digitized by Google 



3 


vi. 

Questa è la- rosa che olezzante e bella' 
Sorbai primiera, e serberò fin tanto 
Che de l’ ingegno la viva fiammella 
Ecciterà mio facil estro al canto. 
Propizia sorte fé’ eh’ altra sorella 
Non men. leggiadra io le posassi accanto, 
E, divisi tra lor gli affetti mici, 

Preferir l’una a l’altra non potrei.. 

VIL 

Crebbe di sacro chiostro a l’ombra amena 
Quest’ altra rosa : vergine romita, 

Di pensier santi c d’ innocenza piena, 

La tolse al cespo ove brillò fiorita, 
lo l’ebbi in dono, ed ceco in me balena 
Luce improvvisa ette a cantar m.’ invila: 
Canto la rosa che nel chiostro nata 
Tra le spine del mondo è trasportata. 


VJW. 

Fu il primo carme che improvvise sciolsi, 
11 primo carme che una nuova via 
Apri a la speme che nel petto accolsi. 
Come raggio che vien da luce dia. 

Da quél-giorno mai più gli occhi non Volsi 
Da l’alto segno clic toccare ambia; 

E, qual dono del ciel, serbai gelosa 
Quella che m’ispirò vivida rosa» 
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IX. 

Pur di bellezza quasi mi scmbraro 
Privi quei fior’ quando col core oppresso 
Da un senso di piacer sentito e raro 
Un altro pegno a lor posai d’ appresso. 
Dir quanto e come io P ho diletto e caro 
Al debil verso mio non è concesso: 

Che mal si puote in misurati detti 
Versar la piena d’ irrompenti affetti. 


X. 

Dal fervid’ estro fuor di me rapita, 

Quasi da un velo ricoperti i rai, 

Tolsi una sera in man la cetra, e ardita, 
Siccome il core mi dettò, cantai. 

Che dicessi noi so. . . bianco vestita 
Segno di mille sguardi io mi trovai, 

E tra’ plausi cortesi il suolo scersi 
Crenato intorno a me di fior’ diversi. 


XI. 

Scelsi una rosa, e quel leggiadro fiore 
Offerto in premio a l’umil canto mio, 
Accrescendomi in scn forza e valore 
Di bella laude vi addoppiò il disio. 
Giurai per esso che novello onore 
Un dì sarian miei carmi al suol natio, 
0 , spezzala la cetra, e il labbro mulo , 
De l’ avello starci nel gel temuto. 
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XII. 

Questi i tre pegni son, questi i tesori' 

Ch’ io lieta serbo con gelosa cura : 
D’indiche gemme i tremuli splendori 
E ricche vesti 1’ alma mia non cura; 

Sol basta a me che in questi eletti fiori 
M* abbia un conforto incontro a la sventura, 
Che irata sparge di crudeli affarmi 
11 dolce tempo de’ miei giovani anni. 

XIII. • 

Quando imporlcvol più del duolo il pondo 
Si aggreva su la mesta anima mia, 

Che, disdegnosa del fragor del mondo, 

Ciò che avviene quaggiù scordar vorria, 
Quando il raggio benefico e giocondo 
Non piove sul mio cor la poesia, 

Corro a quel loco che per me rinserra 
Quanto ho di caro c prezioso in terra. 

XIV. 

Guardo le rose, e quasi per portento 
Da me s’invola , pari a nuvol nero, 

Ogni senso di duolo, e in me risento 
De la speranza l’ alito leggiero: 

Guardo le rose, e al delfico cimento 
Pieno d’ ardor si slancia il mio pensiero: 
Guardo le rose. . . e di splendor vestita 
In quel punto si mostra a me la vita. 
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IN MORTE DI SUO FIGLIO 


STANZE 


1 . 

Piangi, o misera: quel eh’ ora li assale 
Crudele inenarrabile tormento , 

Pur troppo io so che ad alleggiar non vale 
De la nostra pictadc ogni argomento. 

Di sconsolalo pianto hai cagion tale, 

Che già pensando il cor tremar mi sento ; 
E tronca resta sul mio labbro smorto 
La parola d’ inutile conforto. 


II. 

Come ratta e tremenda la sciagura 
Piombò sul tetto tuo già sì felice ! 

A i primi colpi intrepida e secura 
L’ alma serbasti d’ ahi sensi altrice ; 
Ma, poi che colse inaspettata e dura 
il giovinetto tuo figlio infelice , 

Venir manco sentisti il tuo vigore ; 
Che duol di madre eccede ogni dolore. 


Digitized by Googte 



A© MA STILLA, 


0 stella tremula , 

Che, in mezzo a mille 
Astri, più vivido 
Mandi chiaror 
Sempre in te affiggonsi 
Le mie pupille, 

Tratte da incognito 
Senso d’ amor. 

Bramo con ansia 
La tacit’ ora 
In cui le tenebre 
Spiegano il vel , 

Perchè tu a splendere 
Ritorni allora 
Dal lato occiduo 
Del purociql. 
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A NOBILE ED EGREGIA SIGNORA 


SONETTO 


Ben dal volger de’ neri occhi lucenti , 

E da la bianca tua fronte vezzosa , 

Ben traspar la gentile-alma amorosa 
Che fa del cielo innamorar le menti. 

Pur modesta cosi celar tu teuti 
Qup’ rari pregi, ond’ altra andria fastosa 
Che, in tua virtù quasi negletta e ascosa 
Passi tra '1 vulgo de le umane genVi . 

Ma, quanto al vulgo più nascosta, tanto 
Sei più nota e più cara a i pochi eletti 
Che bèi de l’ amor tuo pudico e santo. 

Nè mai più dolce tua beltà sfavilla 
1)’ aliar che, pegno di celesti affetti , 

T’ imperla i lumi una pietosa stilla. 


8 19 maggio del 1831» 



LA MADRE CANADESE 


(Traduzione dal francese di V. litigo) 


Su questa palma, mobile 
Tua cuna, appresso al rio , 
Riposa in pace , o tenero 
Frutto de P amor mio. 

Per brevi istanti , ahi misera ! 
Portai tuo dolce peso 
Su ‘queste braccia; un albero 
Invece or ti sostien... 

T* ha morte ria conteso 
Al mio materno sen ! 

Sopra quei rami fragili 
Dormi, o fanciul. Se mai 
A le d’ intorno gemere 
11 venticello udrai, 

Fi ti dirà che in gemiti 
Mi struggo anch’ io : fin tanto 
Che di sue stille tremule 
L’ alba t’ irrorerà , 

Qui a spargerli di pianto 
La madre tua verrà. 
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T ullo del duol che straziami 
Per la tua dura sorte 
Ti parlerà sul lugubre 
Albero de la morte. 

Ma, se le note armoniche 
Di un augelli n dolente 
Odi, i materni cantici 
Non creder di ascoltar : 

Chè, qual tu stai, silente 
Vuol la tua madre star. 

Tu più adunque non sei ! Tra i fanciullelli 
Scherzar non ti vedrò giojoso in faccia; 
Non ti vedrò seguir rapido in caccia 
I cavriuoletti. 

De la prima calugine abbellita 
Io non vedrò la giovanil tua gola , 
Quando ti accresceria nel cor la vita 
Ebbrezza ignota ! 

Stanco ed onusto di ferine prede 

Tornar non ti vedrò da l’ erme selve , 

E l’ irle spoglie de le uccise belve 
Deporre al piede 

Di vaga amante da la rosea bocca , 

E chiederle, qual premio lusinghiero , 

Del suo bel crine morbidetto e nero 
Sola una ciocca I 

Non mi diranno i guerrier’ nostri : È pari 
Al genitore nel pugnar tuo figlio ; 

Ei sfida ardilo il bellico periglio 
E i nudi acciari. 
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Dirmi invece udirò : Cioco ò de i venti 
il fìgliuol tuo su la solinga palma ; 

Ei non per man di prodi combattenti 

* Esalò l’alma. 

J u piu adunque non sei! Le lue leggiadre 
Luci per sempre son chiuse a l’ aurora. 
Lassa ! Fui madre pochi istanti, ed ora 
Più non son madre ! 

Su questa palma funebre. 

La culla che ti è tomba, 

Nido sarà del passero, 

Stanza de la colomba j 
E, allor che il picciol feretro, 

Co’ raggi suoi novelli, 

Diman, sorgendo limpido, 
Indoreratti il Sol , 

Si desteran gli augelli... 

E dormirai tu sol ! 

Allor che curvo e tremolo 
Il vecchio padre mio 
Vedrò qui a stento giungere, 

Che mai dirogli ?.. 01, Dio !... 

Che gli dirò, quand* umide 
Per giubilo le ciglia , 

Del nuovo nato a chiedere 
Ansioso mi verrà , 

Chè il figlio di sua figlia 
Ei benedir vorrà ?.. 
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Ahi condurrollo tacita 
Al triste albero accanto , 

E lo vedrò prorompere 
In desolato pianto ! 

Affiserà tra’ gemiti 

La piccioletta salma 

Del figliuol mio, che d’ ultimo 

Sonno si addormentò 

Su la funesta palma 

Ch’ oi stesso un dì piantò ! 

Giugno <848. 
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STANZE 


Da che soave ne la mente mia 
Brillò la luce sovrumana c pura 
De 1’ estro, per cui 1* ardua fantasia 
Al voi di schiette rime si assecura ; 

Da che fidente l’ anima si apria 
A temperanza di miglior ventura, 

E dolorava, tutta in se romita. 

Gli ozii infelici de la scorsa vita ; 

Non mai, com’ or, sentii viva possente 
Al cor parlarmi l’onorata brama 
Di avermi un giorno tra l’ausonia gente 
Non peritura vereconda fama : 

Poi che pronto voler benignamente 
Me tra 1* illustre vostro coro acclama, 
Vorrei , per dolce armonioso canto, 
Mostrarmi degna di sedervi accanto. 


* Recitate nella tornata deH’ultjma domenica dì dicembre del 1850 
dell'Accademia Pontaniana, estendo stata l’autrice eletta per accla- 
mazione socia onoraria. 
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Ma, perchè lungi troppo io soo dal segno 
Che col pensiero indomito vagheggio, 

E perchè a vanto immeritato legno 
L’ avermi tra voi grandi ultimo seggio , 

Non vo’ che il poco giovanile ingegno, 

Or che l’animo grato aprir vi deggio, 

Di studiate bellezze i carmi vesta : 

11 cor favella, la mia musa è questa. 

0 di sapienti venerando stuolo, 

Che, disdegnoso del reo volgo insano , 

Curi la gloria del sebezio suolo 
Raccolto a l’ ombra del divin Ponlano ; 

Poi che di mille vanti un vanto solo 
Ne lascia intatto l’invidioso eslrano., 
Addoppia, addoppia l’ indefessa cura, 

Ch’ anco questo può tome la sventura. 

Ahi la sventura P implacata c fera 
Sua mano aggrava su la terra nostra, 

Ed ogni pianta più feconda e altera 
Di grati frutti in suo disdegno prostra ! 

Oh chi mi addita il seggio almen qual era , 

Ove di sè fca vereconda mostra 

Quella Gentil, ch’ebbe di Saffo il canto, 

E il cor più degno di perpetuo vanto *ì 


* Maria Giuseppa (juacci Mobile, illustre poetessa, socia dcll'acca- 
d ernia. 
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0 Guacci ! al nome tuo diletto e caro 

Veggo a duolo atteggiarsi ogni sembiante : 
Che risospinse al cielo il fato avaro 
Quel generoso tuo spirito amante. 

E il desiderio infruttuoso e amaro 
Di te forse più vivo in questo istante 
Qui si ridesta, i miei bassi e negletti 
Paragonando a gli alti tuoi concetti. 

Ma pur, se mi disgiunge un tratto immenso 
Da P alta mela ove Colei pervenne, 

E se di orgoglio saria vano senso- , 

Seguir suoi voli con sì fiacche penne, 
Vagliami airnen con voi 1’ amore intenso 
Che gl’ inesperti miei passi sostenne 
Lungo i perigli de la scabra via 
Per cui guida nessuna a me si offria. 

Che se a 1* ardente ingegno mio, voglioso 
Di nobil vanto , sian regola c sprone 
11 tuo esempio e il consiglio , o valoroso 
Stuolo , splendor de la natia regione , 
l’orso avverrà non resti inglorioso 
11 nome mio ne l’ onoralo agone 
De’ pronti carmi ; nè arrossir dovrai 
Se a’ famosi tuoi nomi aggiunto or P hai. 

Dicembre 1850. 
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IL MIO CANTO 


ROMANZA 


È ver, doglioso e mesto è il canto 
Che a me sul labbro sospinge il cor ; 
Una inesausta vena di pianto 
De’ più begli anni mi attrista il fior. 

Pur, se mi chiedi da che deriva 
Quello che m’ ange crudo martir, 
Dirò che ho pena assidua e viva , 

Ma perchè peno non saprei dir. 

Perchè sospira chiedi a l’ aurctta , 

E perchè mormora chiedi al rusccl , 
Chiedi a che geme la colombella 
Mentre ha d’ appresso il suo fedel : 

Ch’ è in lor natura, risponderanno, 
Spirare, gemere, e mormorar ; 

Così i miei versi altro non hanno 
Senso gradito, che il lamentar. 

* Giugno *849. 
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SODE ITO 


Quasi pallido sogno a te parca 
De la vita la festa ed il sorriso, 

Ed un arcano intenso duol ti fca 
D’ogni cara dolcezza il cor diviso. 

Fissa, angosciosa trasparia l’idea, 

Che il tuo spirto presago avea conquiso, 

Nel flebil verso che da te movea, 

Ne lo squallor del giovinetto viso. 

E , allor che a gli astri, a l’aure, a la marina 
Volger ti piacque il carme armonioso 
Da la riva gentil di Mergellina, 

Piansero i cari tuoi d’ amaro pianto, 

E al bianco t’agguagliàr cigno amoroso. 
Che presso a morte ha piu soave il canta. 



A 

j 

GIUSEPPINA TURBISI COLONNA 

STANZE 


I. 

Ne la mesta notturna ora silente, 

In cui godo vegliar tutta romita 
Su’ volumi di quei ch’orma splendente 
Di se al mondo lasciàr dopo la vita ; 
Qual di persona, cui ne strinse ardente 
Affetto, e venne al nostro amor rapita , 
Di te piango talor, Donna gentile, 

Morta de gli anni tuoi nel verde aprile. 

u. 

Da forza arcana de la fantasia 

Tratta i tuoi versi a meditar mi sento , 
E da la casta lor dolce armonia 
Di soavi pcnsicr’ traggo argomento. 
Come in terso cristal l’anima mia 
L’ anima tua contempla in tal momento, 
E loco piange, si sublima, c spera 
Tace nel dì che non avrà mai sera. 
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in. 

Al mormorio di limpido ruscello 
Che lentamente scorra in ermo loco, 

Al flebile gorgheggio de l’ augello 
Che canti acceso in amoroso foco , 

Al sospir di olezzante venticello 
Che aleggi in mezzo a i fior’ tepido c fioco, 
Simile è il verso tuo , quando del coro 
Narra le pene e l’ ignorato amore: 

IV. 

L’ ignoto amor che vivo t’ arse il petto 
E impennò a i voli de l’ ingegno l’ale, 

E infuse a ogni tuo flebile concetto 
Una soavità celestiale. 

Dove, oh dove vedesti il giovinetto 
Volto che in terra non può aver rivale ?... 
E come, e quando concedea la sorte 
Che ti legassi a lui d’amor sì forte ?... 


v. 

Ah non in questa lacrimosa valle 
Incontravi colui che t’ innamora ; 

Ma il tuo pensier , che per etereo calle 
In meste fantasie vagava ognora , 
Quest’ una forma predilesse, traile 
Forme angeliche, eh’ han lassù dimora ; 
Questa ti arrise, c in le avvivar sapea 
Del bello eterno la suprema idea. 
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vi. 


Ma un’ altra cortla la tua dolce lira 
S’ ebbe, eh’ espresse più gagliardo suono. 
Oh chi con te non piange c non sospira 
Membrando glorie che trascorse sono ì 
È Dante stesso che tua mente ispira 
Quando su 1’ urna sua dipingi prono 
L’ anglico bardo, che d’ Ausonia degno 
Sortiva il core ed il fecondo ingegno. 


vu. 

Inclita figlia del gentil paese, 

Dove invidiata un dì culla sortiva 
L’ itala poesia, che immenso stese 
Il voi poi d’Arno su la nobil riva ; 

Oh come la tua bella alma cortese 
La carità del patrio suol sentiva ! 

Come godea di celebrar nel canto 
Ogni sicano generoso vanto ! 

vm. 

Deh, or tu, nova de gli astri cittadina, 

Che, ricongiunta a l’amoroso Meli, 

E a l’alma antica de la dotta Nina, 

Cresci con essi 1* armonia de’ cieli ; 

Deh un raggio sol de la virtù divina, 

Che ne’ teneri tuoi carmi riveli, 

Trasfondi in me, che ti assomiglio almeno 
Nel santo amore del natal terreno. 
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Io non li vidi, mentre in vago ammanto 
Peregrinavi su la bassa terra ; 

Nè ancor toccai la patria tua , che tanto 
Tesor d’ alle memorie in sè rinserra ; 

Ma, se il deslin, che avverso m’c cotanto, 
Precoce avello al piè non mi disserra. 
Verrò, verrò su la tua tomba algente 
D’ alti pensieri ad afforzar la mente. 

Ottobre 1851. 
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ROMANZA 


Ti vidi in sale splendide 
Muovere a lieta danza, 

A te d’ intorno un’ aura 
Spirava di esultanza, 

Eri ad un astro simile 
Ricinta di splendor : 

Ti vidi... e pure un ballilo 
Io non provai d’ amor. 

Sopra al verone, in candida 
Veste solinga stavi, 

Una canzone flebile 
Su 1* arpa modulavi; 

Di quel tuo canto, magico 
Parevami il tcnor, 

Io ne rimasi estatico, 

Ma non dcslommi amor. 
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Ti vidi lieve ed agile 
Correr pe’ campi aperti , 
Questo e quel fior raccogliete , 
Fame leggiadri serti; 

E mi sembrasti il genio 
Di primavera allor , 

Ma pel tuo volto amabile 
In me non surse amor. 

Alfin pietosa e ingenua 
Nel verecondo aspetto- 
Ti vidi i passi muovere 
Entro meschino tetto ; 

Ivi di rea miseria 
Lenivi tu il dolor... 

Ah mi sembrasti un angelo, 
Arsi per te d’ amor ! 


Luglio 18*7. 



Infelice ! Col crine sconvolto, 

Con le vesti neglette sdrucite, 
Slenuato, sparuto nel volto, 

Come a calma composto si sta; 

Le incavate pupille smarrite 
Affisando d’ intorno egli va; 

II. 

Ed il labbro dischiude al sorriso , 

A un sorriso che lacera il core ! 

D’ una stupida gioja il suo viso 
Ad un tratto raggiante si fa... 

È una gioja che sembra dolore, 

È una gioja che desta pietà. 

Ili- 

Infelice ! Perdfe 1 intelletto, 

Come bruto divenne insensato , 
Di natura non sente piu affetto , 
Non rimembra più il tempo che tu 
Egli amava... tradito, sprezzato, 
De la mente smarrì la virtù. 
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IV. 

Ve’! una donna dal mesto sembiante 
Amorosa lo chiama per nome, 

Ei si scuote, la fisa un istante 
Qual ehi cerca al passato redir *, 

Le divide sul fronte le chiome, 

La respinge mettendo un sospir, 

V. 

È sua madre! Del duol ne 1* eccesso 
Ella il capo sul petto reclina -, 

Quegli intanto susurra sommesso: 

» Non è lei!., ma... fra poco verrà ; 

» Cento volte ha il suo labbro promesso 
9 Che di un altro quaggiù non sarà ! 

VI. 

Indi tace, diviene pensoso, 

E la destra portando sul core 
Un celato martire angoscioso 
Addimostra il suo rapido ansar... 

Lo travaglia l’ indomito amore, 

Come il vento fa 1* onde del mar. 

VII. 

Ma chi fende la calca ? . . chi è mai 
La donzella che ratta si appressa ? 
Sgorga il pianto da’ bruni suoi rai, 
Sparso ha il volto di tetro pallor, 

Ne 1* angoscia onde ha l’anima oppressa 
La parola su i labbri le muor. 
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Al deliro si prostra dannante, 

Come reo che ne aspetti condanna, 
Lo rimira nfFannosa, tremante, 

E ne implora perdono, pietà; 

Perchè quei la ravvisi si affanna, 

E i più teneri nomi gli dà. 

IX. 

Ma Colui con orrenda quiete: 

Non è lei ! dice qual trasognato. 

Ella piange, ed invano ripete 
Ch’ella è dessa, che il torna ad amar. 
Non v’ ha possa che a 1’ orrido stalo 
L’ infelice ornai valga a strappar ! 

Dicembre 1846. 
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LA MADRE 


ROMANZA 

Oh non le dite che dritto al ciclo 
11 suo figliuolo spiegava il voi ! 

Oh non le dite che il fragil velo 
Entro quell’ urna ne resta sol ! 

Lasciate eh’ ella di un rio di pianto 
Sparga la cuna nel suo dolor ; 

E che vi sciolga, illusa, il canto 
Che al suo fanciullo sciolse talor. 

Seco piangete sopra il rubello 
Fato che tanta speme tradì .... 

Ma non le dite che assai più bello 
In paradiso vedralloun dì: 

Che per vederlo fatto angioletto 
A Dio d’ appresso 1’ ali spiegar 
Potria, ne l’impeto de l’ ansio affetto, 
Ancor non chiesta a Dio tornar. 

18 Luglio 1851. 
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AMIM 


Care fanciulle, cui commove il petto 
Intemerato battito d’ amor, 

Versate pianto di doglioso affetto 
Udendo questa storia di dolor. 

Era donzella vereconda Annina, 

Bella qual alba di sereno dì ; 
Itassembrava una rosa porporina 
Che non ha guari al novo sol si aprì. 

Era orfanella Annina e poveretta, 

E allor che stava il sol per tramontar 
Solea nel cimitero andar soletta 
Su la fossa materna a lagrimar. 

Quivi prostrata, in biancheggiante veste, 
Le roride pupille volte al ciel, 

De la pace parca l' angel celeste 
Che de i fedeli veglia in su l’ uvei. 
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Ed ecco mentre tutta assorta stassi 
Ne I’ estasi di sua santa pietà, 

Ode da presso un rumorio di passi, 
Ed un sospirchc trabalzar la fa. 

Ratta si volge... mezzo in ciel la luna 
Velala, manda languido chiaror ; 

1)’ allo cipresso l’ ombra lunga e bruna 
Scambia per un fantasma di terror. 

Non un accento die... qual da saetta 
Punta, riversa cadde tosto al suol, 
Veder credendo un’alma maledetta 
Surla da l’ infornai stanza del duol. 

Piangete, o giovinette... era l’ amante 
Che inosservato 1’ orme sue calcò ; 
Ma, giungendo, trovolla agonizzante, 
E di tornarla a vita invan cercò. 

La nova luna al loco ove già tanto 
Pianse e pregò quell’ angelo d’amor, 
A la materna scorse urna d’ accanto 
L’ urna di dei morta de i di nel fior. 


Dicembre 18(7. 



SONETTI 


I. 


Oh, se al mondo io potessi e a le sue lati le 
Follie togliermi un tratto, i giorni lieti 
Trar vorrei sotto l’ombra de gli abeli, 
Giuliva come spensierato infante. 

Assisa al margo di un ruscel sonante 
Forse emular saprei gli alti poeti , 
Disfogando con 1* aure c co’ pianeti 
La melodia che informa il core amante. 

Poscia nel grembo di romito albergo 
Dio pregherei per que’ che menan lussa 
Vita, ed a tutte giojc han volto il tergo. 

Ahi fuggevole sogno !... in crudi affanni 
Scorron frattanto li miei giorni, e passa 
Tutto l’incanto de’ miei giovani anni! 
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Passa P incanto de’ mici giovani anni, 

E, pari al luccicar di fatuo foco, 

Que’ che già mi bear suavi inganni 
Si dileguan tra 1’ ombre a poco a poco. 

Or veggo ben che in questo basso loco 
Stan sol beni fallaci c éerti danni ; 

E tutto or sembra vaniladc c gioco 
Al cor già dotto de gli umani affanni. 

Però, come fanciul che piange i fiori 
Che il verno iuaridi, piango ancor io 
Le gioje de i vissuti anni migliori. 

E ne’ miei canti, in cui disfogo il duolo, 
Invan richieggo in meste note a Dio 
Di <D*e’ giorui beali un giorno solo. 



III. 


Ove ne andaro le suavi e belle 

Fantasie de’ miei primi anni ridenti, 

Quando estranea del mondo a le procelle 
Godca F alma piacer’ casti innocenti ?... 

« 

Avean per me dolcissime favelle 
I fior’, l'aurette, e i rapidi torrenti; 

E, al ciel rivolta, voi limpide stelle 
D’ ogni speranza mia fea confidenti. 

Or pel mio core, in preda ad incresciose 
Cure perenni, non han piu linguaggio 
Così leggiadre e pria dilette cose. 

Mute son 1’ aure e i fior’, de gli astri il raggio 
Muto; ma immago son le procellose 
Onde del tristo mio mortai viaggio. 

t • 

Aprilo 1819 
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IN MORTE 


DI GIUSEPPE HUMUS 


TERZINE 

Se alcun da me forbiti carmi aspetto , 

Sappia clic , mentre il duol nel cor mi durn^ 
Di pianger più che di cantar mi alletta. 

Ma, perche santa c generosa cura 
La pia memoria di onorar ne indice 
Di questo egregio che a noi morte fura, 

E perche al mesto ingegno mio si addice 
Mesto soggetto, or io di lui parlando 
« Farò come colui che piange e dice. 

Nè a te, spirto gentile e venerando, 

Temerò sia discaro il verso mio, 

Renelle basso tultor vada suonando; 

Però che in quello che a te fu natio, 

Ricco di antico onor, lido aprulino, 

La prima aura vita! bevvi ancor io. 
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lì a lo fu dolce il plauso cittadino, 

Mentre vivesti, più d’ogni altro vanto 
Clic ti acquistavi col penncl divino. 

Ucn se ne avvide ognuno, e tu 1* incanto 
Nc finisti quel di che la tua riva 
Ti accolse, atteso e desiato tanto. 

E fl I suon de* lieti affettuosi evviva 
In che rompean, di te superbi ornai, 

Cli abitalor’ de la città giuliva, 

Tu, di tenero pianto umidi i rai, 

Ucnedivi a la bella arte, e a i durati 
Nel seguirla fatiche, e stenti , e guai. 

E il poco ingegno mio, che, in onta a i fati 
Avversi, 1’ ali al primo voi credea, 

De la tua lode al suon, novi indomati 

Sentia sproni di gloria, ed irrompea 
Nel pronto carme, clic dal cor partilo 
I rcpidamenlc in ogni cor sccndea. 

Ahi chi detto mi avria che, non compilo 
Un lustro da quel di cosi festoso , 

Io stessa, io stessa, nel sebczio lito, 

% 

Molle il ciglio di pianto doloroso, 

A la memoria tua sacrato avrei 
Di miei carmi l’accordo lamentoso?... 

Dunque egli è ver che fatto muto sei 
Eternamente, e che il tuo dolce aspetto 
l’olio è veder per sempre a gli occhi miei?... 
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E si eslinse la vita in quel tuo petto 
IV ogni bella virtù nido fecondo, 

Nido fecondo d’ogni puro affetto?... 

Sublime artista ti ammirava il mondo; 

Ma in te altri pregi, che de l’arte, amava 
Chi de l’anima tua scendeva in fondo. 

E lo spregio scorgeavi per la prava 

Genia che piaggia sol chi in alto c posto 
E del caduto il duol con scherni aggrava ; 

E l’ orrore per que’ che di nascosto 
Vibrano il ferro micidial nel core 
Ch’ ogni fiducia in essi avea riposto. 

E, scevro affatto d’ emulo livore, 

Vedenti inteso, alteramente umile, 

Più a meritar che a conseguire onore. 

A’ suavi costumi, a la gentile 
Serenità del volto, a la favella, 

Non per odio o timor bugiarda o vile, 

Vèr le ciascun scntiasi tratto, e bella 
Gara d’ onor fervea ne 1’ affidala 
A le tue cure gioventù novella. 

Ahi come or geme afflitta e sconsolata 
Quella solerte ed animosa schiera, 

Del suo maestro, anzi del padre orbata! 

Deh, s’ egli è ver che ne l’eterea sfera, 

Dove nel primo amor 1’ alma s’ india, 
Penetra il suono di mortai preghiera, 
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lili solo islanlc, o dolce anima pia, 

Ritorna in mozzo a noi, come amoroso 
Raggio di stella in cupa tenebria. 

Torna, c sorridi al santo cd operoso 
Zelo che n’arde di onorar tuo merto 
Già per se stesso illustre c glorioso. 

Da P amistà, da la giustizia offerto 
Su la recente tua fossa vedrai 
Non perituro volontario serto. 

E se duolo lerrcn commover mai 

Può chi nel mar di tutta gioja nuota, 
Forse che al nostro duol pur ti dorrai. 

Starà la fama tua salda ed immota 
Finche de la virtù P etereo riso 
A battito d’amore i petti scuota. 

E tu veglia, riedendo al paradiso, 

Che mai non venga illanguidito o scemo , 
In questo travagliato italo Eliso, 

De P antica sua gloria il raggio estremo. 


Aprile ISSI. 
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iLLà IWBILISSII1 ED EGREGIA SIGNORA 


AMALIA COLONNA 

nata acquaviva dabagona 




• I. 

De la mia vita in su l’ aprii novello, 
Quando a l’ innamorato 
Spirto bramoso de l’ eterno bello 
Tutto gaudio e sorriso era il crealo; 
Quando de l’armonia, 

Che si svolgea ne la fanciulla mente, 
La segreta virtù magicamente 
Ogni cosa al mio sguardo ingentilia; 


il. 

Come per fama di onorate imprese 
Vien che si desti amore, 

Che pur da’ sensi 1’ esca sua non prese 
Entro bennato generoso core*, 

Cosi, sublime e rara 

Donna, in que’ miei primi anni io f onorai 
Che tua modestia è sol, se ancor non sai 
Quanto per tua virtude altrui se’ cara. 
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in. 

E de le schiette note armoniose, 

In che lalor volesli 

De l’ alma intesa a le superne cose 

CI’ ingenui rivelar sensi celesti, 

Al mio povero tetto 

Giunse il suon eh’ io raccolsi avidamente, 
E un arcano disio trepidamente 
Mi si metteva nel commosso petto. 

iv. 


E poi che ardii le mie speranze e il duolo 
Sfogar ne le dimesse 
Il ime, e de 1’ arie al periglioso volo 
Amore, immenso amor, ì' ali mi resse; 

Di te pensai pur anco 
E de la lode onde sei tu fregiata, 

E tal pensier mi fu per l’ onorata 
Via nuovo sprone al giovinetto fìauco. 

v. 

Di le cantato avria quel chiaro lume 
Di questa terra nostra, 

« Ch’ogni bellezza, ogni gentil costume 
In le congiungi con mirabil mostra ; 

E di più caro vanto, , . 

Che l’ adorata sua Laura non ebbe. 

Si che sovente al suo gran cor ne incrcbbe , 
l'alta segno l’ avria nel dolce canto. 
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VI. 


Oh fosser molle c molle a le simili 
Itale donne almeno ! 

A te, che le magnanime e gentili 
Yirliidi, e gli alti sensi accogli in seno 
Di Vittoria Colonna, 

De l’ illustre tua stirpe onor perenne, 

Di cui non vantan le famose penne 
Più veneranda ed ingegnosa donna. 

! . / 

VII. 

Canzon, ben sai che questa, a cui t’invio, 
Alma cortese e bella, ' 

Se stessa asconde iti suo splendor natio, 
Come in profondo ciel s’ asconde stella. 
Però, se a’ sensi tuoi 
Sua bianca fronte tu arrossir vedrai, 
Dille : Colei, che mi vergò, giammai 
Non piegava a mentir gli affetti suoi. 

I 

IO Luglio libi. 

. r *• * . 

> : / 
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Vorrei col voi de 1’ aquila 
Levar lo spirto anelo 
A spaziar pe’ lucidi 
Campi del vasto cielo; 

Libera al par de 1’ aria, 

Un solo istante almen, 

Vorrei slanciarmi a vivere 
De l’ infinito in sen ! 

Se in una stella scegliere 
Dovessi mai dimora, 

Non sceglierei la splendida 
Foriera de 1* aurora ; 

Ma in sen di un astro incognito 
Al mortai guardo ancor, 

Vorrei romita accogliermi, 
Vivervi ascosa ognor. 


6 Maggio 1851, 
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RIMEMBRANZA 


A tc, parlenopeo suolo diletto, 1 

Reggia di luce e d’ armonia, sovente 
Torno su 1’ ali del memore affetto. 

E di quell’ acr tuo, che lenemente 
Molce ogni cor, la voluttà respiro 
Nel caro inganno de 1’ accesa mente. 

E, come a i di passati, in sul tuo miro 
Lido beato soffermando il passo, 

Pc’ floridi verzier’ seggo e sospiro. 

Quivi al mio sguardo effigiato un sasso 
Mostra l’ aspetto del divin Torquato , 

Sprone a 1* ingegno combattuto e lasso. 

Come garzon che l’ occhio innamorato 

Fisa in volto a colei che il cor gli ha vinto, 
Io guardo il vale illustre e sventurato. 

Oh quante volte in quel verde recinto, 

Che par quasi a’ profani occhi il nasconda , 
V^ngittJieU» pensosa ho il piè sospinto! 
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E quante volte al mormorio de 1* onda, 

Di un augellctlo a gli amorosi lai, 

De l’aura al susurrar tra fronda e fronda, 

I mestissimi miei pianti sposai ! 

Chi* fin la speme de l’ eccelsa meta 
Interdetta per sempre a me pensai ! 

Sul volto de 1* altissimo poeta 
Pose P industre artefice scolpita 
Di Lui la generosa alma inquieta. 

Brilla in quegli occhi il raggio de la vita, 

Di quella vita da 1’ acerbo sdegno 
Del reo destin ferocemente attrita. 

E quell’ amor, che al suo polente ingegno 
Vestia le penne più animose e pronte, 

Sì che del verde allòr fecesi degno, 

Come ne J’ ampia sua nobile fronte 
Da gli anni no,' ma dal dolor solcata, 

Fa le sue fiamme manifeste e conte ! 

0 sublime Cantor, per cui narrata 

Fu l’ alta impresa de gli eroi che a Cristo 
La benedetta spada ebber votata, 

Or che acuto d’onor sprone imprevisto 
Dal letargo destò l’ ingegno mio, 

In cui giacque finor silente e tristo, 

Deh tu sorridi al nobile disio 
Che il sen m’ infiamma, e l’estro mi avvalora 
Sì che il mio verso non ricopra oblio. 
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Ben sai che fanciulletta io m’ era ancora 
Quando appresi ad amarli e ad invogliarmi 
Per te del nome che più dura e onora. 

Tutta d’ignoto ardor senlia scaldarmi, 
Quando, del padre su i ginocchi assisa, 

Già ripetendo i tuoi sublimi carmi. 

Ad arduo segno avea l’ anima affisa, 

Ma negletto fu l’estro, e sconsolala 
Giacqui da i cari miei sogni divisa ! 

Alfin mi scuoto, e quella brama innata 
Più potente risorge in me con gli anni, 

Da maturo consiglio confortata. 

Ad avvilirmi ornai sfido gli affanni, 

Se la veloce e mobil fantasia 
Si reggerà su gli spiegati vanni. 

Te guida invoco a la diffidi via, 

Divin Torquato, che sempre ti aggiri 
Infra i pensieri de la mente mia. 

Deh tu, che il puoi, fa che il mio verso spiri 
Aura di affetti generosi e casti, 

Si che qualche pietosa alma sospiri , 

Se fia che avverso il fato a me sovrasti. 


16 Loglio 1815. 
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CAMBIANDO ABITAZIONE 


Tre fiate, o Sole, rinnovar vid’ io 
L’ annuo tuo corso nel modesto tetto, 
Che or lascio per più tacito ricetto, 
Meglio conforme al mesto ingegno mio. 

A rare gioje, a spessi affanni il petto 
Qui schiusi, e mollo d’ obliar disio ; 
Non esulto nè piango in dirgli addio , 
Che il lascio senza duol, senza diletto. 

Oh faccia il Cielo che serena e bella 
Vegga una volta da la nuova stanza 
De’ miei destini scintillar la stella ! 

E, ridesta a la gioja c a la speranza, 
Possa, cessato il turbo e la procella, 
Discior l' inno di pace e di fidanza. 


16 Agosto 1819. 
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LA SORELLA MORIBONDA 


I. 


a Deh non pianger mia morie, amata suora, 
Più che non pensi è il mio destin felice ; 

Sol la tua doglia in punto lai mi accora 
Ed un sospiro dal mio petto elice. 

Al fianco ognor mi avrai, se a l’ alma lice 
Di ritornar ne la mortai dimora ; 

Presso te, presso 1* egra genitrice 
Starò compagna, non veduta, ognora. 

Addio, sorella; un’altra volta almeno 
Imprimi un bacio su mie guance smorte , 
Che un’ altra volta ancor ti stringa al seno. 9 

Io vór lei mi slanciai piangendo forte ; 

Ella con volto angelico e sereno : 

« Addio ! » mi disse; e la colpì la morte. 


7 
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Slesa io la vidi sul funereo letto , 

Bianca siccome immacolato giglio, 

Giunte le ceree man’ sul casto petto, 

Scinta le chiome, e chiuso il nero ciglio. 

La vidi ... e nel delirio de 1’ affetto 
Credei di morte ottuso il fero artiglio ; 
Tanto vago e sereno era l’ aspetto 
Di lei eh’ angiolo fu nel breve csiglio. 

Bagnandole di pianto il caro viso : 

Orsù ti desta, o suora mia, sciamai, 

Troppo in sogno vagheggi il paradiso ! 

Ahimè che invan risposta io ne aspettai ! 
Spento lo sguardo, e spento era il sorriso.., 
. Ed io proruppi in angosciosi lai ! 
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III. 


F.d io proruppi in angosciosi lai; 

Bla, quando il velo suo stese la sera, 
Sentii chetar del duol 1’ atra bufera , 

E una calma divina in scn provai. 

• 

Le molli ciglia a la stellala sfera 
Da vaga luna irradiata alzai; 

Che quivi ascesa eli’ era io rammentai, 
E dal core mi uscì questa preghiera : 

0 suora mia, che fatta se’ beata, 

Certo lassuso tu obliar non puoi 
Colei che in terra fu da te sì amata 1 

Deh su me volgi ancor gli sguardi tuoi, 
Ch’ io derelitta vivo e sconsolala . . . 

E tu, diletta, t’ involasti a noi ! 
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IV. 


Certo la tua preghiera, anima bella, 

M’ implorava da Lui che impera al tuono 
Questa de i carmi nobile fiammella 
Onde talor di me maggiore io sono. 

Avea ’I pensier rivolto a te, sorella , 

Quando ascoltar mi parve un dolce suono 
Di voce che dicea : Canta, o donzella, 
Iddio d’ estri e di canti a te fa dono. 

£d io cantai, dicando a te il primiero 
Carme innocente che sul labbro pio 
Sospinse allora un tenero pensiero. 

Se a mia tutela ti destina Iddio, 

Tra le frane del ripido sentiero, 

Guidami or tu , cortese angelo mio. 

Maggio (8)6. 
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SOPRA UNA IMMAGINE DI MARIA 


I. 


Perennemente ne l’umil mio tetto 
Manda una lampa pallido chiarore 
Innanzi al pinto sovrumano aspetto 
Di Lei che in grembo accolse il primo A more. 

Quando al suo raggio io veglio, e il puro affetto 
Verso de P ansio e travagliato core, 

Dna cara mi torna a lo intelletto 
Rimembranza di speme e di dolore. 

Presso a l’ ultimo suo fato languia 

L’amata suora, allorché, volta a questa 
Leggiadra immago tua, dolce Maria, 

Su me pregò suavemente mesta 
Tua santa aita, e in quel fervor la pia 
Fu assunta a i gaudii de l'eterna festa. 
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II. 

\ 

\ 

Però , qualora l’ anima si sente 
Più sconfortata da la prova dura 
A cui fu posta, e par quasi pavcnle 
Sotto il peso piegar de la sventura , 

Questa effigie contemplo; e dolcemente 
S’ insinua a poco a poco una secura 
Pace ne’ sensi e ne 1’ accesa mente, 

Che ad arcana si leva estasi pura. 

E veggo vivo e sorridente farsi 
Il santo aspetto, e in mite atto di amore 
Quella mia cara a* suoi ginocchi starsi ; 

E in suon che vince ogni più dolce canto 
E’ odo il prego iterar che a 1* ultime ore 
Sciolse per me che le piangea d’ accanto. 

Il marzo del 1852. 
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L' ©K PADELLA 


Vaga fanciulla , perche si mesta 
Muovi soletta in negra vesta 
Quando a 1’ occaso s’ inchina il sole 
E una ghirlanda fai di viole ? . . 

A chi destini quei bruni fior’ ? 

Simbol non sono di lieto amor ! — 
Nube di duolo coprì mia stella ; 
lo non ho amori , sono orfanella. 
Fedele immago di mia tristezza 
E di tai fiori la pallidezza : 

I)e la mia madre il freddo avel 
Ne adorno a F ora che imbruna il ciel. 
La conoscesti la madre mia ? . . 

Quanto era buona , tenera e pia ! 

A lei d’ accanto lieta e secura 
Io vissi inconscia de la sventura : 
Come augellelto che F ala ancor 
Dal proprio nido non mosse fuor. 

Ahi ! con lo spegnersi de la sua vita 
Ogni dolcezza fu a me rapita ! . . 

Sol mio retaggio è su la terra 
L’ urna che in grembo la madre serra ; 
Là piango c prego che tosto almcn 
A se mi appelli del ciclo in sen. 

IG gennaio ISIS. 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 


GIULIO GENOINO 


SONETTO 


Allor che l’ inesperto e giovinetto 
Ingegno l’ ali al primo voi credea , 

E riboccante l’ anima di affetto 
In rozzi ingenui carmi si espandea , 

Ne la quiete del natal mio tetto 
Di te , Giulio , pensar spesso solca ; 

Che riverente amor nel vergin petto 
De l’ opre tue la fama m’ infondea. 

E tra le innocue mie dolci speranze 
Accolsi quella di veder da presso 
Un dì le venerande tue sembianze. 

Ma sperar non osai che al facil canto 
Saria dal cicl benigno oggi concesso 
Di un tuo plauso cortese il premio e il vanto. 

Il decembrc ilei ISSI. 
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ALLO STESSO 


SONETTO 


Tanta de 1* opre tue fama onorala 
Ornai risuona in tutto il bel paese , 

Che maggior del disio che il cor ti accese 
Godi mercè di laude intemerata. 

Pur di verrà che fia scarsa trovata 
Quella parte di onor che a te si rese , 
Quando di tua gentile alma cortese 
Ogni virtude il tempo avrà svelata. 

Che molti, è ver, nel grembo suo rinserra 
Figli , cui largo fu d’ ingegno il cielo, 
Questa feconda e gloriosa terra ; 

Ma forse invan si cercheria tra’ molti 
Chi ti pareggi in operoso zelo 
Di sensi ognora a 1’ altrui ben rivolti. 


12 aprile 1852. 



AL MIO EGREGIO MAESTRO 


STEFANO DE MARTINIS 


TERZINE 


Come face nollurna in ermo loco 

Esposta a lo spirar d’ aura inclemente 
Or brilla , or lume dà pallido e fioco, 

E al peregrin, che disiosnmenle 

\i affigge il guardo in mezzo a 1’ aer nero, 
Or speranza , or timor ravviva in monte ■, 

Cosi a me nel dubbioso ansio pensiero 
De l’ ingegno Iucca l’ incerto raggio 
Che di onor m’ era scorta al bel sentiero. 

E come quei che a lungo arduo viaggio 
Si commise , le sue forze misura 
E a mezza via mancar sente il coraggio ; 

Tal io , romita giovinetta oscura , 

Stetti scorata a riguardar la bella 
Meta , contesa a me da la sventura. 
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E i puri gaudii de 1’ eia novella , 

E i dolci sogni, e l’ incffabil riso 
Di che la vita allor tutta si abbclla , 

Pallide larve mi sembrare, e il viso 
bagnai di pianto, disperando il segno 
A che sempre il pensier tcneasi fiso. 

Fu allor che il poco abbandonato ingegno 
Ingenue mi dettò facili rime 
Piene del duol che avea su 1’ alma regno. 

Pur , benché rozze , quelle note prime 
Un’eco ritrovaro entro il tuo petto 
Dischiuso ad ogni pio senso sublime. 

Con quel benigno ed amoroso aspetto, 

Con che timida figlia un padre incuora , 
Venir ti vidi al mio povero tetto. 

E con l’ accento che a virtù avvalora 
Mi favellasti, c l’alma trepidante 
Di buon ardir riconfortossi allora. 

1 tuoi modi suavi, il tuo sembiante, 

Mi crebbero fidanza, e t’ invocai 
Maestro educo sin da quell’istante. 

Per te a l’ are riposte io mi appressai 
De la Divina che al mortai rivela 
La propria altezza co’ superni rai. 

De l’itala dolcissima loquela 

Le innumere bellezze e l’armonia, 

Che i cor’ più schivi innamorando inciela , 
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Per le meglio conobbi ; o da la mia 
Anima ardente mosse puro il verso 
Volto a ogni cosa più gentile e pia. 

Per te , schermo cercando al fato avverso , 
A l’ improvviso carme il volo sciolsi, 

A nobil segno ogni disio converso. 

E sempre che ne P arduo aringo colsi 
Cortese un plauso , riverente e grato 
11 memore pensiero a te rivolsi. 

Oh così men fugace e più mertalo 
11 ciel pietoso mi conceda il vanto, 

Che sol ne’ sogni ho conseguir sperato, 

Com’io terrò , dolce conforto e santo , 

De’ beneflzii tuoi memoria in core, 

Fin che nel suono de F estremo canto 

Torni quest’alma in seno al primo Amore ! 

Aprile 1852 . 
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ALFIERI ALLA TOMBA DI DANTE 


STANZE 


t 


I. 

Chi c costui che a l’ ispirato rollo , 

A la pupilla spaziosa ardente , 

A gli atti, al crine rabbuffato e incolto 
Sembra acceso da un estro onnipossente?.. 
Come, d’ ogni mortai senso disciolio, 

Più nulla a se d’intorno avverte, o sente, 
Rapido muove concitato il passo 
E il guardo figge su funereo sasso! 


a. 

0 sacro ingegno ! Or leva i mici pensieri 
A l’altezza del nobile subbietto: 

È del sublime ed iracondo Alfieri 
Quel che io rimiro maestoso aspetto. 
A la tomba del gran padre Alighieri 
Immenso il guida riverente affetto, 

E qui d’amor , di generoso sdegno 
11 severo feconda eccelso ingegno. 
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in. 

0 Dante, o Dante , s" egli è ver che il guardo 
Chinan quaggiù color che il cielo serra, 
Mira questo magnanimo e gagliardo 
Figlio del suol che l’ Alpi e il mar rinserra. 
Ei solo in secol stolido e codardo 
È di te degno e de la propria terra; 

Ei solo ereditò 1* alma tua grande 
Che in concitati eterni versi spande. 


rv. 

Ecco ei t' invoca , e con voce tonante 
L’ira che gli arde in cor così rivela : 

0 tu padre e signor del risonante 
Dolce idioma che rapisce e inciela, 

Vate infelice, perchè troppo amante 
De la tua terra di discordie anela , 

Odimi , or ch’io sopra il tuo muto avello 
De la nostra vergogna a te favello. 


v. 

E tu qui giaci , e qui freddo è il tuo core , 
Quel tuo cor che non ebbe in terra pari ! 
Oh rimorso perpetuo , oh rio rossore 
Di colei che ti astrinse a i passi amari 
De la fuga! Lo stranio v'iatore , 

Giunto a Fiorenza da lontani mari, 
Ricercando va indarno il mulo frale 
Di chi al mondo le diè fama immortale ! 
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VI. 

Dunque neppur con la tua morie tacque 
L’ira nel cor de’ tuoi crudi nemici? 

E inesaudita la tua prece giacque 
Di riposar ne le natie pendici? 

Dunque non solo al fato avaro piacque 
Che traessi quaggiù giorni infelici , 
Che dinegava in patria aver la fossa 
A le tue sante ed incolpabili ossa?... 


vn. 

Oh maledette , maledette ancora 
Le inique gare e gli odii empii di parte ! 
Essi fer rossa di uman sangue ognora 
Questa del mondo incantatrice parte: 

De la sua glòria essi offuscar l’aurora , 
De la calnnnia essi aguzzaron l’ arte , 

E la virtù , la verità , l’ ingegno 
Fer di sciagura miserando segno. 

vili. 

Padre , c tu tanto ne’ robusti versi 
Contro sì reo costume ti adiravi. . . 

Ahi che non molto or vivono diversi 
Molli nepoti di magnanimi avi! 

De l’ antico valore i sensi persi , 

Duran gli effetti di discordia pravi ; 

De la discordia che in feral cipresso 
Cangiò l’alloro a i forti un dì concesso. 
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IX. 


Oh rifiorisca almeno il sacro alloro , 

Premio de 1’ arti, in questa terra nostra. 
Di tanta turba cianeiatrice il coro, 

Che nulla intende , e tutto intender mostra , 
Tacciasi alfine; e tacciasi con loro 
Chi la divina arte de i carmi prostra. 

Ah che di noi non dica lo straniero : 

De l’ Italo è infiacchito anco il pensiero. 


x. 

Là nel soggiorno d’ immortai splendore, 

Ove sede eternai ti diede Iddio, 

Esser non può che ancor non t’ arda in core 
La santa carità del suol natio. 

Provvedi adunque , o celestini cantore , 

D’ alcuna gloria il tuo paese e il mio; 

E me che sieguo tue vestigia sante 
Non indegno figliuol dican di Dante. 

Improvvisate nella Sala di Montolireto il di 30 marzo 1831. 


Digitized by Google 



I FIORI 


O belle , o varie opre vezzose 
In cui la mano del sommo Autor 
Tanto mirabile arte dispose 
Di schiette grazie , forme e color’ ; 

0 fiori , io v’amo! Sia che pe’ colti 
Orli vi educhi destra gentil , 

Sia che pe’ campi cresciate incolti 
Desti a la tepida aura di aprii , 

Io sempre v’ amo ; che indefinita 
Da voi favella mi sembra udir, 

Che dice : immagine siam de la vita 
Come noi tutto deve appassir. 

Però qualora i miei concenti 

Di voi favellano , o ingenui fior’, 

Io non rivesto i pronti accenti 
Di liete immagini di fausto amor. 
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Schiudervi all’ alba d’ un di sereno , 
Brillar poche ore sul verde stei , 
Languir la sera sopra di un seno 
Che forse a’ teneri sensi è di gel ; 

0 di bugiarde promesse pegno 

Da destra a destra passare a voi , 
Quindi ne l’ impeto di crudo sdegno 
Girne sfrondati, calpesti al suol ; 

Ecco la sorte che ben sovente 
Da voi s’ incontra , poveri fior’ : 

Oh come rado vi si consente 
Morir su vergine amante cor ! 

Più fortunati tra voi son quelli 
Che man pietosa suole educar 
Su i taciturni romiti avelli 
Di quei che in vita costanti amàr. 

Sacri per P alme cortesi allora 
Crescete liberi d’ ogni timor ; 

Di stille argentee l’ alba v’ irrora , 
Mesto salùtavi il dì che muor. 

Oh, se de l’ alme i versi miei 
Sapesser tutte le vie cercar , 

Per voi, gentili fiori, vorrei 
Più miti e dolci sensi destar. 
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Direi : sul verde cespo natio 
Lasciale i poveri fiori morir ; 

Forse anco ad essi concede Iddio 
L’ amor del patrio loco sentir ! 

Mirale come pallide e prive 

Del grato effluvio schiudono al Sol 
Le foglie quelli che da le rive 
Malie trapiantansi in altro suol. 

Lasciate. . . Oh quale vano deliro 
L’accesa mente mi traviò?... 
Perchè su voi, fiori, sospiro 
E stolte brame formando vo?... 

Poiché un sol giorno, o poverelli, 

E a voi concesso quaggiù brillar, 
Meglio è, destando soavi affetti, 
Sopra di un vergine seno mancar. 

0 fiori, addio ! Quando sotterra 
S’ avrà riposo lo stanco cor, 

Su quella poca deserta terra, 
Ultimi amici crescete allor. 


Portici, 19 ottobre ISSI. 
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INVITO A MALVJNA 

A RECAR L’ARPA AD OSSIAN 


( Canio con intercalare e rime date ) 


Dolce l’ aura mi aleggia d’ intorno 
Di soavi profumi olezzante, 

A’ fioretti rapiti e a le piante 
Onde è ricco di Portici il suol ; 

Pur quel nugol, che tetro oggi copre 
li suo puro bellissimo cielo, 

Tra le nordiche nebbie ed il gelo 
Mi trasporta de l’ estro nel voi. 

Caledonie antichissime selve , 

Vi contempla l’ acceso pensiero; 

Al mio sguardo del nordico Omero 
Maestosa la forma apparì. 

D’ Jnisfela sul colle ci si asside, 

Ii Malvina gli posa d’ accanto: 
a Tocca 1’ arpa, o Malvina, ed al canto 
« Deslerassi P antico gucrrier. 


— 71 — 


Odi, ei chiede, a te volto, 1’ arpeggio' 

Che risuona più mesto e dolente , 

Quel che torna a l’ accesa sua niente 
Qualche storia pietosa d’ amor. 

Già il suo fronte s’ increspa, de l’estro 
Già la possa lo ispira soltanto : 
o Tocca 1’ arpa, o Malvina, nel canto 
« Già prorompe 1’ antico guerrier. — 

Ombre antiche de’ padri, che, avvolte 
Di fantastiche nubi nel grembo, 

Quando irato più mormora il nembo 
Percorrete le volte del ciel , 

Ombre antiche, la lena non basta 
Più al subbictto magnanimo e santo ; 

8 De’ trionfi non scioglie più il canto 
a 11 canuto dolente guerrier. 

K deserta la reggia di Selma , 

Mute sono le vaste sue sale , 

Ne il licor de la conca ospitale 
Versa in giro letizia ne’ cor’. 

Spenti tutti i gagliardi !.. Ed io resto. 

Io dal duolo e da gli anni si affranto!.. 
«l'I’occa l’arpa, o Malvina, il mio canto 
« Piange sopra i caduti guerrier’. 

De l’ invitto Tremmorre lo scudo 
Per le selve ora più non rimbomba; 

Di !■ ingallo e di Oscarre la tomba 
D’irto cardo ed il muschio copri. 
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Spenti i bardi !.. Ed allor che a la terra 
Darò anch’ io questo fragile ammanto , 
a Non sarà chi rallegri *eol canto 
a L’ ombra mesta del bardo guerrier. 

0 Malvina ! tu sola starai 

Presso a quei che fu padre al tuo sposo, 
Quando il di de 1’ eterno riposo 
Invocato per lui sorgerà. 

Sola tu la sua funebre pietra 

Verrai spesso a bagnare di pianto , 
a E su l’ arpa mestissima un canto 
a Scioglierai per Io spento guerrier. 

Oh non pianger, gentile ; ne 1* ora 
De la notte più tacita e bruna 
Sopra un candido raggio di luna 
Ombra amica a trovar ti verrò. 

E starà del diletto tuo nome 

Vivo sempre e dolcissimo il vanto , 
a Fin che un’eco risuoni del canto 
a Del canuto tuo bardo guerrier. 


Portici, <9 ottobre ISSI. 
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DANTE ME DA LONTANO GUARDA FIRENZE 


STANZE 


I. 

Solingo, immoto, di cordoglio c d’ ira 
Colmo lo spirto generoso, ardente, 

Da un ermo colle, onde lontan rimira 
D’ Arno i piani rigar l’onda fluente, 
Terribile lo sguardo, in cui traspira 
La sacra fiamma che gli brilla in mente , 
Figge Alighier su quelle patrie mura 
Ch’ egli ama di un amor senza misura. 


n. 

Ahi, spinto in crudo c doloroso esiglio, 

Le può da lungi salutar soltanto! 
Straziano il guelfo e il ghibellino artiglio 
La sua diletta alma cittade intanto. 

Chi la soccorre nel fatai periglio?.. 

Chi, ripieno d’ardir sublime e santo, 

A’ divisi suoi figli alto ragiona 
Siccome amore e verità lo sprona ?... 



— 74 — 


IH: 

Io solo, io solo a eotant’ opra basto , 
Grida Alighier con generoso orgoglio ; 
lo, che in amarli a tutti altri sovrasto, 
Acerbo sopra tutti esser ti voglio:^ 
Fulminerò le molli usanze, il fasto , 
La discordia cagion d’ ogni cordoglio ; 
Disdegnando e piangendo i versi miei 
Diran qual fosti e quale or fatta sei. 

, IT. 

Per nuova via che I* estro a me disserra 
Mi spingerò del pensier mio nel volo , 
Visiterò nel centro de la terra 
L’ alme dannate a sempiterno duolo ; 
Quivi ne l’ infernal tremenda guerra 
Porrò chi travagliava il patrio suolo ; 

E , interpetre di Dio, varii tormenti 
A’ varii infliggerò tristi nocenti. 


v. 

Non per vile timor sarà che il vero 
Nel portentoso carme mio si taccia ; 

Vedrai più d’ un, eh’ ò per potenza altero , 
D’ira e vergogna avvampar tutto in faccia. 1 
L’ ipocrita di frode consigliera 
Farò che in mezzo a’ più perversi giaccia ; 

F. divisa dal corpo, in vita ancora. 

Spingerà un’ alma a l’ infernal dimora. 
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vi. 

Nè solo il duol che i maledetti opprime , 
Segno a 1’ alta di Dio giustizia eterna , 
Darà soggetto a le iousate rime 
De P ingegno immortai che mi governa : 
In suon che mesta tenerezza esprime , 

E la dolco preghiera al pianto alterna , 
Dirò di que* cui la speranza allieta 
Di venir tosto a la celeste meta. 


vn. 

Ma, quando tra l' angelica armonia , 

D’ immortale corona redimita , 

Vedrò con faccia in un severa e pia 
Quella che amai da l’ alba de la vita , 
Quando là concitata fantasia, 

Di vanni infatigabili fornita , 

Di stella in stella, lei prendendo a duce , 
S’ innalzerà fino a P eterna luce ; 

• viu. 

Quando nel fonte d’ ogni ben le ciglia 
D’ affigger mi fia dato un solo istante , 

E de 1’ amor cui nullo altro somiglia 
Un raggio chiarirà lo spirto amante , 
Ricolme di stupor, di meraviglia, 

Volger le genti si dovranno a Da nte , 

E chiederan : Quale possanza arcana 
Ti sorresse ne P opra sovrumana ?... 
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IX. 


Ed io dirò : la carila che in core 
Pel diletto mi ardea suolo natio , 

Nel triplice suo voi resse il valore 
Di questo concitato ingegno mio : 

Martire illustre de P altrui livore , 

È soave de 1’ esule disio 

Renderti, o patria, in cambio a’ suoi dolori 

Un serto eterno d’ invidiati allori. 

x. 

Ahi dormiranno in terra di stranieri 
Del tuo poeta , o mia Fiorenza, l’ ossa ! 

Ei tutti a te sacrava i suoi pensieri, 

E tu crudel gli negherai la fossa. 

Pure avverrà che un giorno d’ Alighieri 
11 fral reclamerai, tardi riscossa.... 

Ma tua vergogna durerà fintanto 
Che duri il suon del mio divino canto. 


Portici, 19 ottobre I83t. 
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i. 

0 voi, tormento e gaudio 
De’ generosi petti , 

Guida soave e stimolo 
Che i nobili intelletti 
Levate a l’ ineffabile 
Luce del primo ver , 

li. 

Amore e Gloria ! Oh a’ battili 
Di questo cor, che sente 
Tutto il poter che diedevi 
Colui eh’ è onnipossente , 
Perchè non può rispondere 
Del fioco verso il suon ?.. 

ni. 

Amore e gloria ! 11 facile 
V ulgo che ciancia c ignora , 
Che notte crede il sorgere 
Di un’ invocala aurora , 

Di nome sol conoscere 
Voi, santi affetti, può. 
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IV. 

Ed or dorali appellavi 
Sogni de* giovani anni , 

Che l’ alme ardenti pascono 
Di lusinghieri inganni , 

Larve che ognor ne sfuggono 
E lasciansi seguir ; 

v. 

Or vostra diva origine , 

In basso appien travolta , 
Credon che in un fuggevole 
Giorno di ebbrezza stolta , 

0 in un mercato plauso 
Possan di voi sentir. 

vi. 

0 voi spirti magnanimi 
Di Dante e di Torquato , 

E tu di Sorga flebile 
Cantore innamorato , 

E tu che amori e bellici 
Ludi narrasti un di ; 

VII. 

Angel d’ Urbino , indomito 
Ugo , che in strania riva 
Recasti P ira e il fervido 
Estro che in te bolliva ; 

E tu feroce Allobrogo 
Dal disdegnoso cor ; 
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Voi , che di amore e gloria 
Potentemente ardeste , 

Di questi affetti , oh ditemi 
Quale più caro aveste ?... 
Qual più vi spinse a P ardua 
Meta di eccelso onor ?.. . 

IX. 

Oh, se nel pio delirio 
Che T anima m’ investe 
A me in Vision mostrassesi 
La compagnia celeste 
Che immortalò la nobile 
Terra che al sol mi diè , 

x. 

Vedrei , vedrei le fulgide 
Pupille lor dubbiose 
Fissarsi or sopra il lauro , 
Ora su le amorose 
Donne , ed incerti pendere 
L’inchiesta a soddisfar. 

XI. 

Che se speraro attingere 
Gloria da 1’ alte imprese , 
Amore al desiderio 
De la virtù gli accese , 
Questo fu sprone , e premio 
L’ altra eternai ne fu. 


Perche, perchè sospingcsi, 

Sereno incontro a morte. 

Dove più Ferve il bellico 
Agon quel giovin forte , 

Spirando dal fulmineo 
Sguardo sgomento a i cor’?... 

mi. 

Perchè ?... Perchè di un lauro 
Gli orni la gloria il crine; 

Perchè di lei che adoralo 
Le labbra porporine 
Schiudangli un riso, e plaudano 
A’ suoi trionfi un di. 

XIV. 

Non può bastar la gloria 
Al nostro cor soltanto ; 

Amor che non sia stimolo 
A scopo eccelso e santo 
Bastar non puote a nobile 
E generoso cor. 

XV. 

Sol quando, in pio connubio 
Soavemente stretti , 

Ne le bell’ alme annidano 
Questi divini affetti , 

Opre mirande compionsi 
D’ ingegno c di valor. 

Portici. 19 ottobre 1852. 


LA MELANCONIA 


0 casta, assidua compagna mia 
Nel doloroso mortai sentier , 

Salve , dolcissima melanconia , 

Ispiratrice del mio pcnsier. 

A esprimer quali in me tu desti 

Arcani sensi di grato amor » 

Vorrei le belle rime celesti / 

Per cui Vaichiusa venne in onor ; 

0 le soavi note armoniose 

Che il catenese cigno etemàr , 

E a le gentili alme amorose 
Fan dolci ancora pianti versar. 

Fin da l’aurora di que’ verdi anni , 

Che, inconscia l’alma del mondo ancor, 

Quasi. non crede ai crudi affanni, 

Ond’ altri geme in suo dolor , 

11 
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E qual farfalla irrequieta 
Tende a un’arcana felicità, 

Ed è a vicenda or mesta or lieta , 
Nè la cagione spiegar ne sa ; 

La tua soave casta possanza, 

0 diva amabile, il cor sentì , 

E fin d’ allora su la sembianza 
Tuo lieve solco mi si scolpi. 


Oh quante volte, fuggendo i giuochi 
De le compagne , rapita in te , 
Godca per ermi campestri lochi 
Muover solinga pensosa il piè. 

E de la bianca luna il chiarore, 

De gli astri innumeri lo scintillar, 
11 grato olezzo di un vago fiore , 
Del venticello il susurrar, 

Del sacro tempio la squilla pia , 

Che in su la sera udir si fa, 
Pioveanmi in mente un’armonia , 
Una ineffabile soavità ! 


Ld io careggio i mesti affetti 
Che tu risvegli in questo cor, 
Perche i più nobili chiari intelletti 
Da le ispirali furono ognor. 
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l)o la davidica arpa sacrala 
l dolci accordi svogliavi lu, 

Chea spegner l’ira truce, mainala 
Nel sen di Saul avean virtù. 

E tu, celeste melanconia, 

Di nero velo coperta il crin , 
Scioglievi il canto con Geremia 
Di Gerosolima sul reo deslin. 

Da le commossa solca Malvina 
La caledonia arpa destar, 

E da poetica aura divina 
Sentiasi il cieco bardo infiammar. 

Tu dirigevi certo il pennello 
Di quel d’ Urbino angel fedel , 

Ed a’ suoi tipi di eccelso bello 
Aggiunse incanto tuo tenue vel. 

Tu di Petrarca parlavi al petto 
Quand’ei di Laura dolce cantò, 

E Tasso in misero amor costretto 
Di le i suoi versi sempre adornò ! 

Là nel tumulto di gaja fesla 
Un lieto canto non parla al cor, 
Come una voce che sciolga mesta 
A notte un tenero canto d’ amor. 
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È bello il viso roseo vivace 

Pe la donzella che ha lieto il sen ; 
Pur mesto e pallido un volto piace 
A chi sensibile un’ alma tien. 

Spesso la gioja ne’ nostri petti 
Attuta i sensi de la pietà; 

Ma tu motrice di casti affetti 
Avvivi i sensi di carità. 

Oh , se tu sempre m’ ispiri il canto , 
Se di mia cetra tu svegli il suon, 
Se di chi m’ ode molli di pianto 
Spesso le ciglia , o diva , son , 

Di più non chiedo ; d’ ogni tesoro 
È questo un vanto più caro a me : 
Ambiscan altri l’eterno alloro, 

A me sol basta questa mercè. 


Sala di MontoiWelo, 30 novembre 1851, 
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LE RONDINI 


Io, che, lontana dal patrio nido. 
Traggo la vita vagando ognor , 

E ne’ miei canti per ogni lido 
Un’ eco lascio del mio dolor , 

Amo le rondini , che in lunga schiera 
Sogliono a nostre piagge tornar, 
Allor che 1’ alito di primavera 
Torna il creato a rallegrar. 

Amo le rondini , perchè di un raggio 
Di miro ingegno Dio le dotò , 
Perchè , si deboli , il lor coraggio 
Nembo o periglio fiaccar non può. 

Io le amo in fine perche il Signore 
Mirabilmente in lor «colpi 
Incancellabile senso di amore 
Pel loco u’ i lumi schiusero al di. 
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Oli sì ! commossa sempre le vidi 
Con la stagione gaja redir , 

Ed ingegnose i nuovi nidi 
Affaccendarsi a costruir. 

Lunghe romite ore passai 
Immota spesso al mio veron, 

E a lor monotone note sposai 
Una impensata fichi! canzon. 

Pianger le intesi quando crudele 
Mano distrusse P opera lor , 

E, al mesto suono di lor querele, 
Spezzar m’ intesi per doglia il cor. 

E quando parvemi il pigolio 
Di lor novella prole sentir , 

Provai di giubilo un moto aneli’ io , 
Siccome al compiersi di un mio desir. 

Oh rondinelle , quest’ anno ancora 
L’ usalo nido giste a formar 
Là sotto il tetto de la dimora 
Che i miei più cari suole albergar : 

Ma chiuso e muto il veroncello 
Stette , e nessuno vi salutò ; 

Solo a Io splenderò del dì novello 
Mesto mio padre vi riguardò; 

E inumidirsi sentì le ciglia , 

Che vivo assalselo il sovvenir 
De la lontana diletta figlia 
Che al vostro riedere solea gioir *. 

* (hti manfano alcune strofe non raccolte. 
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Ali pari a voi , cui l’ indomato 

Istinto spingo ciclo a mutar , « 

Me pur sospingo forza del fato 
Lungi dal patrio suolo a vagar. 

Pur , se non còglievi P ultima sera 
Là ne l’adusto egizio del , 

Yoi torncrcle a primavera 
A 1’ ospitalo nido fcdcl. 

Ma chi sa quando a me fin dato 
A la diletta patria tornar... 

Chi sa, in qual strania terra, ignoralo 
Oscuro avello dovrò trovar !... 

0 rondinelle , deh, se ne 1’ ora 
Che da noi lungi spiegate il voi 
Qualche fioretto olezza ancora 
Ne 1’ adorato mio patrio suol , 

Quel fior cogliete , rondini amate , 

E su la tomba che in scn mi avrà 
Quel mesto fiore cader lasciate 
Pegno di memore santa pietà. 

Sala di Mouloliveto, 50 novembre 1851. 
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GAETANO DONIZETT1 


0 Tu , cui ne 1* estatica 
Immensa fantasia 
Piovve da i cieli il mistico 
Poter de P armonia, 

Che, a Dio figliuola, regola 
De gli astri il carolar ; 

Cigno, onde lieta Bergamo 
Giva , e superba tanto, 

Che poco di Catania 
Invidiava il vanto , 

Nè la rivale Pesaro 
Giungeva ad inchinar ; 

Oh ! qual ne 1’ umil cantico 
Suono sciorrò di lode, 

Che addir si possa al vario 
Suono de la melode 
Onde per te eran l’ anime 
Scosse e rapite in cicl ? . . . 
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Deh un solo accordo angelico 
De l’armonia possente 
Che ti fervea ne l’ ansia 
Ed ispirata mente 
Mi aleggi intorno , e numeri 
Degni di te sciorrò. 

Qual di dolcezza fremito 
Correr mi sento a 1’ ossa , 
Se per incanto 1’ aura 
D’ intorno a me commossa 
Di Parisina sembrami 
Ripeta il lamentar ! 

Or è l’ altera d' Anglia 
Regina che si duole ; 

Or Belisario misero 
Di tetto orbo e di sole ; 

Or la Bolena vittima 
Di regio ambilo onor. 

Ed or scherzoso e facile 
Risuona altro concento ; 

È di Bellly , che, libera 
Come pel firmamento 
Vispo augelletto, ingenua 
Ride sfidando amor. 

Ma questa eh’ or percuoterai 
Mestissima armonia. 
Questo lamento tenero 
Di Edgardo e di Lucia , 

Che van fidando a 1* aura 
Gli ardenti lor sospir’, 
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Questo mi scende a l’ anima 
Commossa e dolorosa ; 

E, quando odo il delirio 
De P omicida sposa, 

Che mi costringe a fremere 
D’ orrore e di pietà , 

Io sciamo : Ah nel dipingere 
La Vergine demente 
Certo al pensicr non corseti 
Che un di de la tua mente 
Come di quella il raggio 
Vedrebbesi oscurar ! 

E che le dolci lacrime, 

Da te già provocate 
Sul suo deslin , dovrebbero 
Amare c sconsolate 
Da’ nostri lumi piovere 
Sul fato tuo crudel ! 

Dimmi : allorché, di laude 
bramoso , al suol natio 
Dal cor volgesti un tenero 
Affettuoso addio , 

Niun d’ avvenire infausto 
Presagio a te parlò ? 

E quando in seno oreolseti 
Lutezia clamorosa , 

Né il core più molccati 
La dolce armoniosa 
Cara favella italica 
Che C ispirava ognor , 
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Dimmi , i frequenti plausi , 

Gli entusiasti evviva , 

In tc infiacchirò il memore 
Pensier di questa riva ? . . 
Caro ti fu 1’ estraneo 
Vie più che il patrio allòr ? 

No : che, allor quando tacila 
Splendeva in ciel la luna, 
La santa e pia memoria 
Del suol che a te fa cuna 
Givi a nudrir sul gelido 
Del tuo Bellini avel. 

Quivi a te prono, immobile , 
ltidea da la sua stella 
L’ alma del sommo Siculo 
A 1’ anima sorella , 

E di concenti italici 
Piovcati un’ onda in scn. 


Crulo ad entrambi il fato 
Ei come sole vivido 
A un tratto c tramontato, 
De P immortai suo genio 
Cinto da i raggi ancor ; 

Tu, orbato de l’altissimo 
Dono de l’ intelletto , 

D’ inulil pietà misero 
Ed insensato obbietto, 
Sparisti , come languida 
Face in notturno orror. 
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Poi che la muta cenere 
Possiedi almen del grande , 
Adorna il freddo tumulo 
Di funebri ghirlande , 

Ed a’ tuoi figli additalo 
Sprone a virtude e onor. 

Teatro Fiorentini, la «era del 9 settembre 1851. 

* Onesta strofe non renne raccolta dallo stenografo. 
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LA SOLITUDINE 


D’ augelli e fiori, di tombe algenti , 

Di spemi tronche a mezzo il voi , 
Troppo suonarono i miei concenti 
Sacri a gentili affetti e al duol. 

Forse a più forti sensi, a più degno 
Suono innalzarli dovrei talor ; 

Ma Dio, che diemmi virile ingegno , 
Di donna in seno lasciommi il cor. 

Però rifugge da crude scene 

Di sangue e d’ empii ludi il pensier, 
E cerca in piagge campestri amene 
Un raggio d’ intimo mesto piacer. 

Oh solitudine ! siccome al cielo 
Tende dal suolo la fiamma ognor , 
Tal, nel fragore del mondo, anelo 
A te sospira questo mio cor ; 

E benedice l’estro possente 
Che mi trasporta in un balen 
In solitaria piaggia silente 
Dove più libero mi balte in sen. 
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Oh sì ! le invoca qualunque il guardo 
I)c l’ intelletto spinge a mirar , 

Lungi dal vano secol codardo , 

Del Vero eterno lo sfolgorar. 

Nè mai più presso si sente a Dio , 

Nè mai più forte contro i marlir’, 

D’ allor che medita solingo c pio 
La speme indomita de 1’ avvenir ! 

Obblii lo stolto, tra’ balli, al raggio 
Di mille faci, l’ altrui dolor ; 

Ne’ tuoi silenzii prepara il saggio 
L’argin che il corso tronca a 1' crror. 

Quando la mano de la sventura 
Ferrea si aggrava sul nostro sen , 

Te solo cerca un* alma pura 
Che il volgo vile a spregio tien: 

Chè spesso è crudo atroce insulto 
Per nobil core l’altrui pietà ; 

Spesso mentisce livore occulto 
1 dolci sensi di carità. 

Oh di Vaichiusa cigno dolente, 

Di Sorga a l’ermo fonte vicìn , 

Più bello il carme e commovente 
A te ispirava l’ estro divin. 

Ciaccion da molli l’ opre ignorale 
Che a te severa ragion dettò , 

Ma di tue note innamorale 
Vivo incantevole il suon restò. 
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E la romita vergine amante , 

Che a se medesma mal crede ancor , 
Per solitarie piagge vagante 
Disfoga in esse il proprio ardor. 

0 solitudine, li abborre c fugge 

Sol chi pel mondo può Dio scordar , 

0 quei cui rabido rimorso strugge 
E di sé stesso suol paventar. 

1 tuoi silenzii hanno per questi 
Voci ed immagini d’ allo terror , 
Veggon fantasmi a nuocer presti 

Ne’ tronchi immobili, ne 1’ ombra lor ! 

Ma chi non teme di Dio lo sguardo 
Che segna il tramite del nostro piè , 
Chi non ha il cuore empio o codardo , 
Chi a’ dolci affetti stranio non è , 

Non fia che passi in rnezzo al vano 
Fragor del mondo un giorno intier 
Senza Ghe, tratto da un moto arcano , 
Te non invochi nel suo pcnsier ! 

0 solitudine, addio! Col canto 

Che su le argute labbra già muor , 
Ecco svanisce il dolce incanto 
Che la tua pace m’ infuse al cor ! 


Teatro Fiorentini, 13 febbrajo ISSIi 
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LA TRADITA 


(Canto con intercalare e rime obbligate) 


In quell’ ora che a dolci pensieri 
Di pietade s’ inchina la mente , 
Quando il raggio del sole cadente 
Veste i campi di arcana beltà , 

Una mesta solinga donzella 
Trae da l’ arpa doglioso concerto... 
« Ah il suo cor fu tradito, diserto , 
a Su la terra più speme non ha! 

Ha la faccia leggiadra, pallente, 
Come 1’ astro di amore nel cielo ; 
Come fior che avvizzì su lo stelo 
Lassa appar la persona gentil. 

Dal bel crine pur ora strappato 

A’ suoi piedi di rose sta un serto : 
« Ah il suo cor fu tradito, diserto, 
« Su la terra più speme non ha! 
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afelice ! quest’ ora solenne 
Quante care memorie in lei desta ! 
Quella squilla, che ascoltasi mesta 
Di lontano per 1’ aere oscillar , 

Quella stella che prima nel cielo 

Spande tremolo il raggio ed incerto , 

« Non trovàr sempre scuro e diserto 
« Quel suo cor che più speme non ha. 

Non è guari su l’ arpa fedele , 

Ch’ or dà suono di cupo dolore , 

Una dolce canzone di amore 
Con armonica voce sposò : 

Che pareale fiorito il sentiero 
De la vita difficile ed erto , 

« E non era il suo core diserto , 

« Siccome or , che più speme non ha. 

Oh ascoltate I... Con voce interrotta 
Da dogliosi singhiozzi frequenti , 

Cerca in questi mestissimi accenti 
Del suo petto la doglia sfogar. 

Lamentcvol, suave, siccome 

1)’ usignuol che gorgheggi a l’ aperto , 

« 11 suo canto del core diserto 
« Narra il duolo che speme non ha.— 

Lene auretta, che, qual già ne U ore 
De’ mici gaudii, a me intorno ti aggiri , 
Va ; non ho più suavi sospiri 
Da fidare al tuo volo leggier. 

ir, 
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Quel dolor che mi adduce a la tomba 
Yo’ che resti a ogni sguardo coperto... 

« Sdegna il core tradito, diserto, 

« Il compianto, se amore non ha. 

Come rosa che il calice schiude 
A la luce di un giorno sereno , 

Tal si schiuse il mio vergine seno 
Al sorriso fallace di amor. 

Di un indegno 1* affetto mentilo 
Vinse il candido core inesperto , 

« Questo cor, che, tradito, diserto, 

« Più contento, più speme non ha. 

Era un vile , ed io , lassa ! lo amai 
Come s’ ama quaggiuso una voltai... 

L’ amai, dissi ?.. Ahi che debole e stolta 
Per mia pena lo adoro tuttor ! 

Senza questo, a me lieve parria 
Ogni affanno più crudo sofferto ; 

« Ah il mio core tradito, diserto, 

« D’ odio un moto per 1* empio non ha ! 

Un eliso per me fu la terra 

Fin che d’ essere amata mi parve ; 

Poi che il sogno incantevol disparve , 
Una tomba divenne per me. 

Oh si affretti 1* istante che addurmi 
Dee riposo dolcissimo e certo ; 
d Pel mio core tradito, diserto, 

(i Su la terra più speme non v’ ha. 
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Sì, lo sento ; più languida ognora 
Nel mio petto serpeggia la vita : 
Godi, o ingrato; la vergin tradita 
Fredda salma tra poco sarà. 

T u , crudel , vivrai preda a i rimorsi 
lo nel ciel di mia fede avrò mtrlo. 
i Là soltanto il mio core diserto 
i Può l’ oblio e la pace trovar. 


Teatro de' Fiorentini , 15 febbraio 1852. 


IL POETA 


i- 

Tu , cui Ira mille il Massimo 
Del suo favor fé’ segno , 
Nel dono di mirabile 
Onnipotente ingegno , 

In cui di se compiacquesi 
Più vasta orma stampar , 

li. 

Di civiltale a i popoli 
Augusto sacerdote , 

Ch’ eterni biasmo e laude 
Ne le ispirate note , 
Quando la sacra a i cantici 
Ora r infiamma il sen ; 

in. 

Poeta, a me rivélali 

In tutto il tuo splendore , 
Non, spensierato e facile , 
Laude e fugace onore 
Chiedendo a incolti numeri 
Nati da pronto ardor ; 
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IV. 

Ma assiduo, infatigabilc, 

Inteso ad ardua mela , 

Beato insieme e martire 
Di una pietà segreta, 

Che t’ arde in sen qual vivida 
Face in notturno orror. 


v. 

Qual è colui che l’ impelo 
Sublime tuo pareggia ?.. 
Qual ne 1* urnil tugurio , 
!Nc la splendente reggia 
Tuona severa e libera 
La voce del tuo cor; 

vi. 


vii. 

Ma pur qual guardo penetra 
L’ arcano del tuo petto?... 
Ascoso ricettacolo 
D’ ogni sublime affetto , 

Di spemi a lutti incognite 
E di profondo duol , 

• Manca una strofe non raccolta. 
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Vili. 

Quasi straniero al secolo 
E a’ tuoi fratelli vivi , 

E pur per essi mediti 
E piangi, c canti, e scrivi, 
Come ti delta l’ intimo 
Irrefrenato ardor. 

IX. 

Ne T onde che accavallami 
Mosse da rea tempesta , 

Nel turbine che sradica 
Gli alberi a la foresta , 

Nel fulmine che 1’ aere 
Solca, e sprofonda al suol , 

x. 

Sublimi attingi immagini 
Di morte e di spavento ; 

Han per te voci unanimi 
Folgore, ed onda, e vento ; 
Tutto risponde al subito 
Slancio del tuo pcnsier. 

XI. 

Guai, so un procace irridere 
Osa al divino ingegno ! 

Guai, se un vigliacco a’ plausi 
Di stolto vulgo è segno ! 

Come torrente straripa 
Dal proprio letto fuor , 
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sii. 

Tal concilato il cantico 
Ti eromperà dal petto ; 

Ma allor, di sdegno vindice 
Reso infelice obbietto, 
Scontar dovrai tra spasimi 
Tuo generoso ardir. 

xm. 

Sprezzo di cieca ignavia , 
Orgoglio di potenti , 

Esilio reo , miseria , 

E carceri sqnallenti , 

E amor conteso, e tumulo 
Privo di pianto e fior’ ; 

xiv. 

Eceo , o poeta , il premio 
Ch’ è forse a te serbato : 

Ma tu disfidi intrepido 
L’ ira del cieco fato , 

E spingi il guardo d’ aquila 
In grembo a P avvenir. 

xv. 

Ne 1* avvenir riposano 
Le tue speranze , o Vate ! 
Là de 1’ ambito lauro 
Le fronde sospirate 
Vedi fiorir spontanee 
Sul tuo negletto avel. 


Digitized by Google 



— 104 — 


XVII. 

E mentre ogni memoria 
II tempo rio cancella 
D’ alte cittadi e popoli , 
Itispetta e ognor più bella 
Rende la sacra laude 
Che il nome tuo fregiò. 

xvm. 

Combatti, dunque, e intrepido 
Tocca P eccelsa meta. 

Possa la tua grand’ anima , 
Tornando a Dio , Poeta , 
Udir : « compisti il nobile 
Carco che a te si diè ! t 


Sala di Mnotolìveto, SO novembre ISSI. 
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LUIGI ROLLA 


INNANZI ALLA SUA STATUA 

LA RACHELE 

STANZE 


1. 

Perche di Rolla 1* indomato amore , 

E i lunghi strazii, e Copre, ond’ei fuobbiello 
Di meraviglia pel sovran scultore, 

Porgete a i pronti carmi mici subbietlo? . . . 
Non io mirai, di queste scene onore, 

Monti ', ritrarne c voce, ed atti, e aspetto, 

E illudervi così l’occhio e la mente, 

Che qui Rolla parea vivo e presente. 

u. 

A me soltanto la fedele istoria 
Le sventure narrò de 1* infelice , 

Che d’ immenso avvampò disio di gloria, 

Come ad itala altera alma si addice. 

Del par che a i grandi d’ immortai memoria, 
A lui fu amore di martir radice ; 

t 

Timido al par del gran Torquato , adora 
Una dolce e pietosa Eleonora. 

‘Pietro Monti, valente attorc.il qnale rappresento assai beno il per- 
sonaggio di L}»qi R olla nel teatro de'Fiorentini. 

11 
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IH. 

Eleonera ! la pudica e bella 

Sembianza, che del ciel fede gli rende, 
Che, al par di mesta solitaria stella , 

Ne le tenèbre del suo duol risplende. 
Vedila! Ne l’ebrea vaga donzella, 

Che 1* occhio pensieroso a terra intende , 
Ei la ritrasse , e, se a lo sguardo credi , 
Viva e spirante innanzi a te la vedi. 


iv. ‘ 

Oh quante volte immoto, inehbrialo 
Da Ih dolcezza di una cara idea, 

Stette con lo scalpello alto levato, 

E il colpo estremo di vibrar tornea ! ... 

E dal labbro a gentil riso atteggiato 
Questa voce partirsi a lui parca : 

T’affida, o Rolla, avrai l’ambito onore; 

Orando è l’ ingegno, se lo ispira amore ! — 

t 

V. 

Ed ei sperava ; e, se talor beffardo 
Ghigno sostenne per le vie frequenti 
Di volgo sempre cianciator codardo 
Che apprezza l’uom da i panni d’òr splendenti, 

Qui riFuggiasi ; e, nel fissar lo sguardo 
Su questa immago, a le vigilie, a i stenti, 

A i durati dispregi ei benedia, 

E maggior del suo duol farsi sentia. 
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Yl- 

Pur 4o r amor, del genip il dpppio foco, 

Se a belle e generose opere incita, 

Strugge pel scn dov’ arde n poco p poco 
Nascosamente il germe do I» vita. 

Insofferente del terrestre loco 
L’anima, a l’ideal bello rapita, 

Ogni di allenta, a divenir perfetta, 

1 nodi ond’ella al fragil corpo è stretta. 

VII. 

E tu, Rolla, tu pur nel volto scarno, 

Ne l’occhio acceso di febbrile ardore, 
ben mostri come non prevedi indarno 
Prossimo il dì che cessi il tuo dolore. 

Oh ascolta, ascolta !.. la città de l’Amo 
Di lieto echeggia popolar clamore ; 

Si plaude a quei che per sublime ingegno 
De l’artistico ailòr feccsi degno. 

Vili. 

Oh ! mira il volto di quell’ uom, che figlio 
Ti appella, e stringe al palpitante seno. 
Guarda, dal suo vivace umido ciglio 
De l’ arte trasparir sacro baleno ! 

Ah, s’ ci ti ammira, se per suo consiglio 
A te l’alloro aggiudicossi, oh, appieno 
Di te superbo, or sciama : 0 suol natio, 
Buonarroti il dicca, son grande anch’io! — 
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IX, 

Rolla, ti scuoti ... Ah in un delirio insano 
Brandisci un maglio, e pallido furente 
Con parricida il vibri ingiusta mano 
Sul marmo, e in mille pezzi il fai repente. 
Sciagurato , che festi ! ! A Dio l’arcano 
Giudizio del tuo fallo ! A te morente 
Speme non resta ornai che tra i futuri 
Bella ne l'opre la tua fama duri. 

Teatro de’ Fiorentini, 1 1 gennaio 1*52. 
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UNA MADRE 


SU LA TOMBA DELL’UNICO FIGLIO 


Pari a flebile armonia 
Di lontana arpa gemente , 

Che ne 1* ora più silente 
Rechi a noi l’auretta a voi. 

Or vorrei che fosse il suono 
Del negletto verso mio , 

Poi che pingervi degg’ io 
Una scena di dolor. 

È la notte ; a mezzo il cielo 

Splende il mite astro di argento; 
Non si ascolta aura di vento 
Tra le foglie susurrar. 

Nel soggiorno de gli estinti, 

Scinta il crine e in veste bruna, 
Move al raggio de la luna 
Una donna incerto il piè. 
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È una madre, una infelice 
Madre, orbala del suo figlio, 
Che, di pianto molle il ciglio , 
Di sospiri colmo il scn , 

Presso l’urna che ne serra 
Le mortali amate spoglie 
Ogni sera si raccoglie 
Solitaria a lagrimar. 

Ogni sera una ghirlanda , 

Di sua man contesta, appende 
Ad un salcio che protende 
I suoi rami su l’ avel ; 

Ed illusa, in cambio, toglie 
Da quell’ arbor di dolore 
lina foglia, che sul core 
Tutto il giorno suol recar. y 

Spesso avvien che di un augello 
Al mestissimo concento 
Sposi un carme di lamento, 
Tutta assorta in suo martir. 

Io l’ ascolto , il fichi! senso 
h’è trasfuso nel mio canto 
Come un’ eco del suo pianto 
Sul mio labbro ci suona ancor. 
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E fia ver I . . . non c delirio , 

Non è sogno di terrore : 

Di quest’ urna ne l’ algore 
il mio figlio si celò ! 

11 mio figlio !... Ed io più mai 
Non vedrò suo caro aspetto ; 

Nè più un riso , un bacio , un dello 
A la madre ei volgerà ! ! 

Mai più, il guardo rivolgendo 
Di garzoni a eletto stuolo, 

Dirò : vince il mio figliuolo 
Tutti in senno ed in beltà ! 

Nè più il mio materno orgoglio 
Sognerà ricchezze e onori , 

E soavi c casti amori 
Per te , vita del mio cor ! 

Tu cadesti !.. Ah in tristo giorno 
Già schiudevi al sole i ra» : 

Di singhiozzi e d’alti guai 
Risuonava la magion; 

Quando al bacio del consorte 
Moribondo io ti offeria : 

Al tuo capo ei benedia . . . 

E la vita gli mancò. 
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Ed io vissi ? Ultima prece 
Mi legava un santo impegno : 

» Del mio figlio il cor , l’ ingegno 
» Sacri educa al patrio suol. 

Sposo , il sai, compii l’ incarco ; 

Fu tra’ pochi il tuo diletto 
Che ancor serban viva in petto 
La latina alma virtù. 

Però trasse disdegnando 
E fremendo i brevi giorni , 

E a gli angelici soggiorni 
Di te degno ritornò. 

Or, da entrambi voi diserta , 

A che resto in su la terra ? 

0 diletti, a la mia guerra 
Deh pregate un pronto fin. 

Come l’ esule il suo lido , 

lo sospiro ognor la morte . . . 

Voi del cielo in su le porte , 

Spirti amati , incontrerò ! 

Teatro de'Fiorentiui, U gcanajo 1852 . 
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Più de l’ora, che gajo in oriente 
Sorge 1’ astro che il giorno radduce, 
Amo quella in che languida luce 
Manda, pria che si celi nel mar. 

L’ amai sempre ; e de l’ Ave al rinlocco 
lina voce lai sensi mi esprime: 

« Sia soggetto a tue subite riine 
« Quella squilla che parla del ciel. 

Oh foss’ io ne la povera valle 
Irrigata da riunii Tordino, 

Cui sovrasta l’eccelso A pennino 
In perpetuo coperto di gel ! 

Oh ascoltassi partirsi tuli’ ora 
Del Cenobio vichi da le cime 
« Quella squilla che flebili rime 
« M’ ispirò sotto il patrio mio ciel! 
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Ma, se lungi da te mi son io , 

Caro suol che la culla mi desti, 

E a te il suono de’ cantici mesti 
De la figlia più giunger non può, 

A te sempre rivolgo il pensiero , 

Per te prego nel duol che mi opprime , 
« Se m’ ispira le subite rime 
« Quella squilla che parla del ciel. 

Benedetto colui che primiero 
in quel triplice suono suave 
Stabili de l’angelico Ave 
Duratura memoria quaggiù. 

Benedetto! In ciltadi fastose, 

Od in piagge solinghe cd opime , 

# A quel suono la mente e le rime 
« Volgo a Lei eh’ è reina nel ciel. 

Non v* ha cor cosi duro e feroce, 

Che di amore compunto non sia, 

Se la squilla de l’ Ave Maria 
Nel silenzio de’ campi il colpi. 

Quante volte a quel suono il malvagio 
Senti in cor del rimorso le lime , 

< E pentito con supplici rime 
« Chiese venia a la Donna del ciel ! 

Ne la terra del misero esiglio 
Si assideva il divino Alighieri, 
Nutricando sdegnosi pensieri 
Contro lei che madrigna gli fu. 
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Ma al rintocco de l’ Ave sacrato 
Scordò l’ira il poeta sublime ... 
a E amor patrio divampan sue rime, 
a Ricordando Fiorenza e il suo ciel. 

Altri ispirisi a' lieti concenti 
Che risuonano in aule fastose, 

Canti i gaudii fallaci c le rose 
Che appassiscon nel giro del di ; 

lo m’ispiro ne l’ora solenne 

Che ogni vano pensiero deprime , 

« E consacro le subite rime 
« A la squilla che parla del cicl. 

Oh Colei per cui l’Ave s’ intuona, 

Speme e luce de l’alme dolenti, 

Piova un raggio ne l’ itale menti 
Che le désti a bell’ opre di onori 

E, quai s’ebbe, dal core dettate, 

Le innocenti canzoni mie prime , 
u Si avrà un giorno anche l’ ultime rime 
« Quella squilla che parla del ciel. 

Teatro ile* Fiore attui , 13 febbraio 1852. 
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LE STELLE 


i. 

Salvele, o belle innumere 
De F etra pellegrine, 

Che, diffondendo tremolo 
Lume da l’aureo crine , 

D* incanto inesprimibile 
Vestite e terra e ciel. 


li. 

Salvele! A voi, mirabile 
Del Creator fattura, 
Armonioso gaudio 
Di tutta la natura , 
Innamorata ed avida 
Volgo lo sguardo ognor. 

in. 

E anelo un casto volgervi 
Suou del negletto verso, 

Se de l’ amor , che modera 
E informa l’ universo, 

Da vostre sedi un raggio 
Discenda infino a me ! 
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IV. 

Altri la vece assidua 

Del vostro corso indaghi ; 
Altri sognati auspicii 
A Irar da voi si appaghi ; 
Altri a qualcuna incognita 
Tra voi rapisca il voi ; 

y. 

Io canto sol le placide 
Gioje a i vulgari ascose, 

Le indefinibili estasi, 

Le immagini amorose, 

I pensier’ santi e nobili 
Che da voi traggo ognor. 

vi. 

Allor che il Sol, qual rutilo 
Globo, nel mar si asconde, 
E de’ suoi raggi l’ ultimo 
Tremola in su le fronde, 

E il suon de l’Ave angelico 
Flebil mi scende al cor, 

vn. 

Come l’amante affiggesi 
Ad un veron ben noto, 

Tal vèr la parte occidna 
lo tengo il guardo immoto ; 
E, a F apparir de l’aurea 
Stella primiera in ciel, 
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via. 

Sorrido amante, e i vergini 
Pcnsier’ confido a lei ; 

Ansia talor la interrogo 
Se i casti voti miei 
Sarà che mai propizio 
Abbiano il cielo alfin. 

ix. 

Quai verginelle timide. 

Che ritrosette il velo 
Scoslan dal volto roseo, 

Così poi veggo in cielo 
De le altre stelle il lucido 
Drappello comparir. 

x. 

E le saluto, e sembrami 
Che sopra l’alma mia 
Quasi a torrenti versino 
La luce e l’ armonia 
Che il primo Amor, creandole, 
Ad esse comparti. 

zi. 

E canto, e oblio de* poveri 
Miei giorni le procelle, 

E innamorata l’ anima 
Di tutte cose belle 
Per esse si erge al massima 
De l’ universo Autor. 
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XII. 

0 Stelle, o eterne fiaccole 
De la mngion di Dio, 

Se da voi tanto scendemi 
Di gloria in cor disio, 

Perchè sì fioco e labile 
Suona il mio verso ancor?... 

XIII. 

Duolo e sconforto pungemi 
A dir di voi, membrando 
Qual vi rivolse cantico 
Sublime ed ammirando 
La Guacci, del sebezio 
Suolo perenne onor. 

XIV. 

Ah su quel colle florido. 

Donde solca pensosa 
A voi guardar quell’ inclita 
Donna , ancor io bramosa 
Verrò talvolta, memore 
De l’ alta sua virtù. 

XV. 

Quivi più lieti e facili 
Saranno i miei concenti , 

Mirando quel magnanimo * 

Che a le stupite genti 
Sei vostre suore , incognite 
A lutti, pria svelò. 

• Il chiarissimo De Gasparis , scopri loro di sei pianeti, alirunese. 
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xvi. 

E forse a l’ incantevole 
Vista del del stellato , 

De’ colli che si specchiano 
Nel fluito inargentato , 

De l’erto monte eh’ ignei 
Torrenti erutta fuor , 

XVII. 

S’ ispirerà d’ immagini 
La fantasia novelle ; 

E voi men rozzi numeri , 

0 armoniose stelle , 

Degni del ciel sebezio , 

Vi avrete allor da me. 


Teatro de’Fiorentini, 15 febbraio 1832. 
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